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Premessa 
 
Il Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro si pone l’obiettivo di incidere positivamente 
sulla crescita dei livelli di occupazione, sulla competitività, sull’innovazione, sui processi di 
stabilizzazione del precariato, sulle politiche di impiego e/o di reimpiego dei lavoratori in 
ammortizzatori sociali. Il target di riferimento riguarda in primo luogo i giovani, le donne, i lavoratori  
in ammortizzatori sociali, le autonomie locali con particolare riferimento ai comuni piccoli e in fase 
di spopolamento ma non esclude tutti quegli altri soggetti previsti dalle normative comunitarie, 
nazionali e regionali. I potenziali risultati  possono portare ad una diminuzione dei disoccupati e 
possono incidere positivamente sul rilancio dell’economia regionale.  
Oltre alle politiche del lavoro il piano attiva anche azioni di welfare. 
 
L’ambito di riferimento è dunque principalmente il mercato del lavoro pur nella consapevolezza che 
le interrelazioni settoriali e generali giocano un peso decisivo nell’esplicazione degli interventi. Così 
è del tutto evidente che una politica delle infrastrutture o la questione delle entrate o la questione 
dello statuto o della continuità territoriale dei passeggeri e delle merci, o tante altre questioni 
ancora aperte sono in grado di incidere in maniera determinante sulle politiche del lavoro e 
dell’impresa. Quest’ultima in particolare, costituisce il punto di riferimento principale per la 
creazione di occupazione  che trova la sua specifica declinazione nel Piano per le imprese, in 
preparazione nello specifico tavolo già aperto e coordinato, unitamente al piano del lavoro, dalla 
cabina di regia incardinata nella Presidenza.     
 
Un aspetto decisamente importante  è rappresentato dal fatto che il piano è il risultato di un lavoro 
condiviso con le organizzazioni sindacali e gli enti locali, il che costituisce una indispensabile 
premessa per poter esprimere quella coesione sociale che rappresenta il primo ingrediente per il 
raggiungimento degli obiettivi prefissati. 
Il Piano tiene anche conto delle misure disponibili presso altri Assessorati che intersecano le 
politiche del lavoro. Nello specifico il raccordo è stato condiviso con gli Assessorati della 
Programmazione e della Pubblica Istruzione.  
 
Il Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro pur avendo, prevalentemente, caratteristiche 
di tipo congiunturale, si raccorda con la visione generale delle nuove traiettorie dello sviluppo, che 
individuano in settori come il turismo, l’ambiente, l’energia, il sistema delle conoscenze, le nuove 
tecnologie, l’agro – industria altrettante opportunità di crescita e consolidamento, integrate con la 
salvaguardia dell’esistente particolarmente nell’industria di base. Importanti opportunità possono 
rinvenirsi anche nella valorizzazione dei saperi e dei saper fare locali sviluppando 
l’autoimprenditorialità, particolarmente nei piccoli  comuni. 
 
Tenendo come riferimento generale le questioni appena enunciate, il Piano si pone come un 
intervento di tipo straordinario  che si somma agli interventi ordinari  e a quelli addizionali  
finanziati soprattutto con l’FSE, in un arco temporale di medio periodo (2011- 2014).  
Il Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro, al quale sono destinati - come previsto 
all’art. 6 comma 2 della legge regionale 19 gennaio 2011 - 200 Meuro equivalenti a 45 Meuro per 
ciascuno degli anni 2012-2014 e 65 Meuro per il 2011, sarà parte integrante del Piano regionale 
per i servizi, le politiche del lavoro e l’occupazione – art. 6 comma 13 della finanziaria regionale. 
 
È del tutto evidente che una iniezione di risorse così significativa, sia in riferimento all’anno in corso 
sia riguardo all’intero periodo, dovrebbe avere un importantissimo effetto sull’intero sistema 
economico. Il vero problema, tuttavia, non sta nella disponibilità delle risorse ma nella capacità di 
far pervenire le stesse ai beneficiari finali. Va detto che la struttura pubblica in tutte le sue 
articolazioni è poco attrezzata per poter garantire il rispetto della tempistica prevista e necessaria. 
A questo proposito sono disponibili numerose evidenze e non è certo questa la circostanza per 
andare ad indagare sulle motivazioni. Se si vuole che il Piano possa dispiegare i propri effetti in 
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tempi “ ragionevoli “ è assolutamente necessario intervenire sulla fase operativa integrando le 
strutture pubbliche - siano esse Regione, Province, Comuni, Csl, Cesil, Agenzia del Lavoro o 
quant’altro con altri strumenti che possano garantire celerità soprattutto, ma non solo,  nella fase di 
istruttoria delle domande. Occorrerà dunque avere un approccio operativo - gestionale e non  
politico- ideologico se si vuole superare quello che certamente rappresenta il principale punto di 
debolezza, se si vuole rendere efficienti ed efficaci le politiche del lavoro. La questione dei servizi 
per il lavoro è perciò decisiva e occorre un approccio pragmatico, con un orizzonte di  medio 
periodo, per poterlo significativamente affrontare. È poi fondamentale mantenere il massimo di 
unità lavorando per costruire un percorso efficiente con la collaborazione di tutti i soggetti coinvolti. 
Ma nelle more che questo si realizzi è opportuno individuare la strumentazione necessaria che, nel 
rispetto assoluto delle norme, sia in condizioni di garantire l’accesso alle risorse da parte dei 
beneficiari finali. 
Un ulteriore questione che occorre affrontare riguarda l’attività di monitoraggio e valutazione, come 
peraltro richiede l’Unione Europea. 
Gli interventi finanziati con l’FSE sono, infatti, tutti costantemente monitorati e alcuni, ritenuti 
maggiormente strategici, saranno misurati nell’ambito della valutazione della programmazione 
unitaria. Il medesimo metodo dovrà essere esteso al Piano straordinario per l’occupazione e per il 
lavoro nel suo complesso; i target individuati nel Piano permetteranno di avere delle baseline dalle 
quali partire al momento dell’analisi degli indicatori e che permetteranno di verificare le azioni 
programmate e realizzate. 
Vale sottolineare comunque che la migliore valutazione possibile sarà fatta dalla verifica della 
crescita dell'occupazione in Sardegna, specie dei giovani e delle donne, nonché dal sostegno alle 
imprese, per sostenere l'imprenditorialità attuale e futura nella Regione. Inoltre, il suggerimento 
recepito e pervenuto durante gli incontri, di redigere un cronoprogramma delle attività, permetterà 
di pianificare al meglio i diversi interventi presenti nel Piano. 
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La strategia del Piano 
 
Il Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro costituisce una delle principali risposte della 
Regione Sardegna per contrastare la  pesante crisi economica e occupazionale in atto.  
In quanto parte integrante del Piano regionale per i servizi, le politiche del lavoro e l’occupazione, 
si caratterizza per la programmazione di un quadro integrato di interventi per l’occupazione e il 
lavoro e rappresenta la strategia unitaria messa in atto dall’amministrazione regionale per il 
perseguimento dei seguenti obiettivi: 

− il sostegno all’occupazione   
− l’innalzamento della qualità della formazione  professionale e dell’alta formazione  
− l’inclusione sociale  dei soggetti in condizione di svantaggio 
− l’innalzamento della competitività  del sistema economico regionale attraverso 

l’innovazione  e la valorizzazione del territorio . 
 

Al raggiungimento della strategia  regionale concorrono nel Piano straordinario 11 interventi,  i 
quali, sulla base delle diverse tipologie di destinatari e del contesto di riferimento, sono stati 
classificati nelle seguenti aree tematiche:  

− Il lavoro nel territorio  
− Lo sviluppo e l’innovazione 
− I giovani; 
− Inclusione sociale; 
− I servizi per il lavoro: azione di sistema. 

 
 
Nei suoi contenuti, il Piano tiene conto dei contributi delle Organizzazioni Sindacali e Datoriali e 
delle rappresentanze delle Autonomie Locali.  
 
La strategia del Piano risulta inoltre coerente con i piani recentemente varati dal governo 
nell’ambito delle politiche giovanili e delle azioni rivolte al Sud.  
In particolare per quanto concerne il Piano per l’occupabilità dei giovani, promosso dal Ministro 
della Gioventù, dal Ministro dell'Istruzione, dell'Università e della Ricerca e dal Ministro del Lavoro 
e delle Politiche Sociali, e presentato a Roma il 25 gennaio 2011, gli interventi delineati nel Piano 
straordinario per l’occupazione e il lavoro della Regione Sardegna contribuiscono al 
raggiungimento dei seguenti obiettivi del piano nazionale: 

a) Facilitare la transizione dalla scuola al lavoro; 
b) Rilanciare l’istruzione tecnico-professionale; 
c) Rilanciare il contratto di apprendistato; 
d) Ripensare l’utilizzo dei tirocini formativi, promuovere le esperienze di lavoro, nel corso degli 

studi, educare alla sicurezza sul lavoro, costruire sin dalla scuola e dalla università la tutela 
pensionistica; 

e) Ripensare il ruolo della formazione universitaria; 
f) Aprire i dottorati di ricerca al sistema produttivo e al mercato del lavoro. 

 
Gli stessi obiettivi che trovano largo spazio nel Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro 
sono inoltre temi centrali del Piano nazionale per il Sud, varato il 26 novembre 2010, che si 
caratterizza come un atto di impegno politico e di indirizzo strategico avente come scopo la 
riduzione del divario territoriale. Il Piano per il sud promuove interventi nell’ambito delle 
infrastrutture e dell’ambiente, dell’innovazione, della ricerca e della competitività, ma anche dello 
sviluppo dei sistemi di istruzione scolastica e dell’innalzamento delle competenze professionali. 
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I destinatari  
 
I numeri relativi ai destinatari mettono in evidenza la volontà della Regione di raggiungere, con gli 
interventi promossi dal Piano straordinario per l’occupazione e per il lavoro, il maggior numero di 
soggetti. Gli interventi sono rivolti sia agli individui che alle imprese del territorio, con particolare 
riferimento alle nuove attività che il Piano intende creare grazie alle azioni di sostegno e sviluppo 
dell’imprenditorialità. In ragione degli obiettivi che si intende raggiungere, gli interventi del Piano 
possono, dunque, essere suddivisi nei seguenti ambiti: 

− formazione/aggiornamento delle competenze; 
− inserimento occupazionale e creazione di impresa; 
− istruzione. 

 
 
Per quanto concerne l’area tematica degli interventi rivolti ai giovani, a fronte di uno stanziamento 
di 23 milioni di euro, si prevede il coinvolgimento di oltre 400 giovani per gli interventi di 
inserimento occupazionale. Inoltre saranno destinatari di interventi contro la dispersione scolastica 
circa 108.000 giovani studenti  (circa il 50% della attuale popolazione scolastica).  
Nell’area tematica dedicata allo sviluppo e all’innovazione (9 meuro), alle azioni rivolte ad individui 
(disoccupati, inoccupati, lavoratori, giovani ricercatori, laureati) si accompagnano azioni rivolte alle 
imprese, soprattutto per quanto concerne gli interventi mirati allo sviluppo dell’imprenditorialità (100 
nuove imprese ) e la formazione e l’aggiornamento degli imprenditori (circa 300 
titolari/dipendenti di impresa).  
 
Nell’ambito dello sviluppo locale e del sostegno al lavoro nelle aree meno popolate (27 meuro), 
267 sono i piccoli comuni  destinatari dei vari interventi, circa 600 sono i destinatari per 
l’attivazione di percorsi di utilizzo dei lavorator i in regime di ammortizzatori sociali  e circa 
100 saranno le nuove imprese al femminile. 
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Il lavoro nel territorio 
 

Tra i principali compiti dell’Amministrazione si annovera anche quello volto a creare le condizioni 
per un equilibrato sviluppo economico e sociale delle diverse realtà territoriali. Negli anni le 
politiche di sostegno hanno sempre più evidenziato l’efficacia di una territorializzazione degli 
interventi dettata dalle caratteristiche e necessità specifiche delle varie aree: dalle misure 
dell’Unione Europea mirate alla coesione stimolando la convergenza tra le regioni più evolute e 
quelle in ritardo di crescita, ai piani di intervento nazionali specificamente tarati per aumentare la 
competitività delle aree meno sviluppate. 
Per modernizzare il sistema dei servizi e della produzione è opportuno prevedere iniziative 
articolate in relazione alle caratteristiche dei territori più svantaggiati. 
 
La Sardegna è un mosaico composto da 8 province e 377 comuni, di dimensioni varie ma tendenti 
per lo più al piccolo: dagli oltre 150.000 abitanti di Cagliari al centinaio scarso di Baratili. 
Focalizzando ulteriormente l’analisi, più della metà dei comuni sardi (205, equivalenti al 54,38%) 
non supera i 2.000 abitanti; di essi, il 43,41% (89 comuni) ha tra i 1.001 e i 2.000 abitanti, il 36,10% 
(74 comuni) ha tra i 501 e i 1.000 abitanti e il 20,49% (42 comuni) arriva a un massimo di 500 
abitanti. 
 
Un territorio di dimensione ridotta che non sviluppi elementi di attrazione deprime il sistema 
produttivo locale e smorza le aspettative di chi giustamente aspiri ad entrare nel mercato del 
lavoro: nei comuni fino a 500 abitanti i giovani dai 15 ai 22 anni sono il 7,10% della popolazione e 
quelli tra i 23 e i 30 anni sono il 9,18%, per un valore aggregato del 16,28%; nei comuni tra i 501 e i 
1.000 abitanti l’8,29% della popolazione è nella fascia tra i 15 e i 22 anni e il 9,26% in quella tra i 
23 e i 30 anni, per un valore aggregato del 17,55%; nei comuni tra i 1.001 e i 2.000 abitanti i 
giovani tra i 15 e i 22 anni sono l’8,51% e quelli tra i 23 e i 30 anni sono il 10,15% della 
popolazione, per un dato aggregato del 18,66%. 
A minore numero di abitanti corrisponde una minore presenza di giovani, segnale evidente della 
tendenza allo spopolamento di territori che per anni non sono stati in grado di offrire valide 
opportunità pur mostrando elementi peculiari. 
 
Compito dell’Amministrazione è sostenere gli elementi di valore delle singole aree, attivare 
iniziative di sostegno all’investimento, favorire la formazione di nuova manodopera che possa dare 
continuità a mestieri e professioni coerenti con la vocazione territoriale. 
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Fondo per i piccoli comuni  
 

Assess orato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale – Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità 
 

Descrizione intervento  Costituzione di uno strumento di ingegneria finanziaria (fondo rotativo 
per l’erogazione di cofinanziamenti a carattere rimborsabile) 
destinato a finanziare iniziative di sviluppo sociale, economico ed 
occupazionale del territorio promosse da Comuni o Unioni/Consorzi 
di Comuni della Sardegna con popolazione inferiore a 3.000 abitanti. 
Il Fondo finanzierà iniziative contenute nei PISL (Progetti Integrati di 
Sviluppo Locale) presentati dai Comuni/Unioni di Comuni e costituiti 
da azioni volte a finanziare iniziative per lo sviluppo economico e 
sociale dei territori con particolare riguardo alle categorie più 
svantaggiate del mercato del lavoro. I PISL dovranno essere costituiti 
da un insieme eterogeneo di azioni comunque coerenti con le 
specificità e le potenzialità del territorio. Tipologie di azioni 
ammissibili potranno essere ad esempio: 
- incentivi per disoccupati o soggetti a rischio di esclusione dal 

mercato del lavoro (contributi per lo start-up di imprese, 
formazione per il reinserimento, ecc.) 

- incentivi rivolti a nuovi imprenditori e nuove imprese per 
l’introduzione di innovazioni ed il rilancio della competitività; 

- azioni e strumenti per il rafforzamento dello sviluppo delle 
specificità locali e la loro promozione; 

- misure di sostegno per le fasce deboli. 
I PISL potranno anche contenere specifiche azioni destinate al 
recupero di beni dismessi appartenenti al Comune (o 
Unione/Consorzio di Comuni) e riutilizzo per attività di rilievo sociale 
o pubblica utilità, nel rispetto della normativa prevista per gli appalti 
pubblici e di quanto previsto dal Testo Unico dell’Edilizia. 
 

Obiet tivi  Lo scopo principale dell’intervento è la creazione e sperimentazione 
di uno strumento finanziario a diretto beneficio del territorio, 
sostenibile e rotativo, in grado di autorigenerarsi con la restituzione 
delle somme prestate e con gli interessi maturati così da poter 
insistere nella sua azione in modo continuativo. Nello specifico, gli 
obiettivi delle azioni saranno: 
- lo sviluppo delle capacità imprenditoriali locali; 
- il contrasto allo spopolamento dei piccoli comuni sardi attraverso 

la creazione di nuove opportunità in aree rurali e il miglioramento 
dell’attrattività di territori per le imprese e la popolazione; 

- l’aiuto e riqualificazione di lavoratori colpiti dalla crisi e di soggetti 
svantaggiati; 

- il recupero e la valorizzazione dei beni dismessi che possano 
contribuire alla crescita sociale ed economica. 
 

Modalità di attuazione  Costituzione di un Fondo rotativo per l’erogazione di prestiti a tasso 
agevolato, come previsto dai Regolamenti (CE) 1083/2006 e 
1828/2006. 
Il Fondo potrà prevedere l’integrazione tra FESR, PSR, FSE e fondi 
comunali per la realizzazione di interventi da attuare sul territorio. 
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Destinatari  Imprenditori locali e neo imprenditori, giovani, soggetti svantaggiati, 

disoccupati/inoccupati. 
Verrà prestata attenzione alle nuove iniziative ed ad imprese, 
cooperative e associazioni che operano nel sociale e realizzano 
azioni/interventi di utilità pubblica e sociale. 
 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Enti/Programmi che partecipano al Fondo. Il Soggetto Attuatore potrà 
essere individuato in un ente in-house della Regione Sardegna o 
selezionato tramite gara d’appalto. 
 

Fonti di finanziamento  POR FSE 2007-2013 – Asse II Occupabilità 
 

Risorse disponibili  € 5.000.000,00 
 

Stato di attuazione  La costituzione del Fondo è prevista per giugno 2011 
 

Numero dei destinatari  Il numero dei destinatari dell’intervento dipenderà dal numero di 
Comuni che accederanno al prestito. I piccoli Comuni (al di sotto dei 
3.000 abitanti) della Regione che potranno potenzialmente 
presentare i PISL sono 267. 
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Utilizzo lavoratori in regime di ammortizzatori soc iali 
 

Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità 

Descrizione intervento  Attuazione degli Accordi con le Istituzioni locali (Province/ANCI) e le 
parti sociali del 1.3.2010 e del 22.4.2010 – Attivazione percorsi di 
utilizzo presso EE.PP. e ONLUS con l’erogazione di un BONUS 
integrativo da riconoscere in favore dei lavoratori già beneficari di 
ammortizzatori sociali ex L. 223/91 e in deroga, individuati da 
specifici e condivisi accordi territoriali sottoscritti con il concorso delle 
Istituzioni e degli EE.PP. operanti in ambito locale, con priorità per 
coloro che beneficiano dei trattamenti più ridotti oltre la seconda 
proroga. 

Obiettivi  Garantire ai lavoratori in regime di ammortizzatori sociali, 
prescindendo dall’area territoriale di riferimento e dai settori 
economici di provenienza, livelli di reddito tali da evitare 
emarginazioni economiche e squilibri sociali. 

Modalità di attuazione  Stipula di Accordi quadro con le Province e gli Enti e Organismi 
interessati all’utilizzo dei lavoratori – Stesura di schede individuali dei 
lavoratori attraverso colloquio presso i CSL – Invio delle schede 
individuali agli Enti per la predisposizione dei progetti di utilizzo – 
Sottoscrizione Accordo procedimentale attuativo tra RAS e Ente per 
l’avvio del percorso – Erogazione mensile del Bonus integrativo ai 
lavoratori utilizzati. 

Destinatari  Lavoratori in regime di ammortizzatori sociali ex L. 223/91 e in 
deroga  

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Enti Locali - PP.AA. in genere – ONLUS 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali - 
Capitolo SC. 06.1608  
 

Risorse disponi bili   
€ 6.000.000,00  

Stato di attuazione  Programma già in atto con possibilità di adeguamento: è allo studio 
una procedura di semplificazione da sottoporre alle istituzioni 
interessate ed alle parti sociali, che prevede la costituzione di 
un’anagrafe dei potenziali destinatari (SIL SARDEGNA) alla quale gli 
Enti interessati possano attingere mediante semplice comunicazione. 

Numero dei destinatari  600 persone ipotizzando un costo di 1.500 euro al mese per 12 mesi 
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Fondo regionale per l’imprenditoria femminile 
 

Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità 

Descrizione intervento  Erogazione di incentivi volti a promuovere l’imprenditorialità delle 
donne mediante: 
-L’erogazione di aiuti (contributi e finanziamenti a tasso agevolato) 
per la creazione di nuove iniziative imprenditoriali; 
-L’erogazione di aiuti volti (contributi e finanziamenti a tasso 
agevolato) per favorire la crescita delle aziende a titolarità femminile 
secondo i principi del codice delle pari opportunità; 
-Interventi di aggiornamento professionale volti a migliorare la 
capacità imprenditoriale al  femminile. 

Obiettivi  Riduzione del delta fra occupazione maschile e occupazione 
femminile secondo le indicazioni del Consiglio europeo di Lisbona. 
Promuovere la capacità imprenditoriale delle donne. 

Modalità di attuazione  Avviso pubblico rivolto alle  donne che intendano promuovere nuove 
iniziative imprenditoriali o migliorare  la capacità produttiva delle 
proprie imprese : 
-erogazione di  aiuti secondo la regola del de minimis, non superiori a 
€ 50.000,00  

Destinatari  Donne disoccupate o inoccupate, donne titolari di imprese 
Beneficiario/Soggetto 
attuatore 

Imprese  a titolarità femminile con sede nel territorio regionale 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali - 
Capitolo SC. 06.1608 
 

Risorse disponibili   
€ 6.000.000,00  

Stato di attuazione  L’avviso sarà pubblicato entro settembre 2011 
Numero dei destinatari  Circa 100 imprese  
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Progetti di Filiera e Sviluppo Locale nelle aree di  crisi e nei territori svantaggiati (PFSL)  

 

Assessorato/Struttura  Assessorato della Programmazione, Bilancio, Credito e Assetto del 
Territorio - Centro Regionale Programmazione 

Descrizione intervento  Il Progetto di Filiera e Sviluppo Locale ( Legge regionale n. 3/2009, 
art. 2, commi 37 e 38 – Delib.G.R. n. 21/45 del 3.6.2010) prevede 
diverse azioni di politica attiva del lavoro suddivise in 3 distinte linee 
di intervento territorializzate da realizzare nell’ambito di un progetto 
organico di sviluppo rivolto a persone e imprese.   
 
Linea 1 Programmi di formazione specialistica 
L'intervento pone il lavoratore/beneficiario al centro di un percorso di 
riqualificazione/riconversione, della durata di 18 mesi attuato 
attraverso l'implementazione di interventi di politiche attive del lavoro. 
I Programmi di Formazione specialistica prevedono percorsi formativi 
teorici e pratici, da realizzare su richiesta, in condivisione e presso 
aziende operanti nei territori eleggibili o che in essi intendano 
operare, interessate ad acquisire nuova occupazione. 
 
Linea 2 Percorsi di inserimento lavorativo 
L'intervento pone il lavoratore/beneficiario al centro di un percorso di 
riqualificazione/riconversione, della durata di 12 mesi. I percorsi di 
inserimento lavorativo sostengono l'occupazione e l'occupabilità dei 
lavoratori in esubero congiunturale o strutturale attraverso il 
trasferimento di competenze a soggetti interessati a proporsi in 
termini maggiormente competitivi nei confronti di potenziali occasioni 
di impiego. La qualificazione e riqualificazione professionale che si 
attua attraverso una fase di formazione teorica e una fase di  
formazione pratica, si svolge presso aziende interessate a 
condividere il proprio know-how professionale con i lavoratori e che li 
accolgono in azienda per svolgere tirocinio o stage anche di lunga 
durata. 
 
Linea 3 Percorsi di creazione di impresa 
L'intervento è svolto a sostenere la nascita di nuove iniziative 
imprenditoriali proposte da lavoratori che disponendo di significative 
esperienze professionali, intendono valorizzare le proprie 
competenze in un'attività autonoma. 
Il percorso di creazione di impresa prevede diversi strumenti: 
formazione, consulenza e contributi finanziari, da combinare in 
maniera personalizzata in relazione ai fabbisogni specifici di ciascun 
lavoratore. L’intervento del FESR valorizza la fase di creazione di 
impresa di questa linea. 

Obiettivi  Gli interventi di politiche attive del lavoro mirano al raggiungimento di 
obiettivi specifici e personalizzati finalizzati alla valorizzazione del 
capitale umano, modulandosi ai suoi fabbisogni e alle esigenze delle 
imprese che operano o intendono operare sul territorio.  

Modalità di attuazione  Gli interventi prevedono diversi servizi e strumenti, da combinare in 
maniera personalizzata in relazione ai fabbisogni specifici di ciascun 
lavoratore, al fine di contenere una combinazione efficace di misure 
attive del lavoro funzionali alle caratteristiche ed alle esigenze 
dell'azienda e del singolo individuo che vengono espressi nel PAI – 
Piano di Azione Individuale. La modalità di erogazione dei servizi e 
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degli strumenti prevede l'assegnazione di un Dote individuale di 
risorse, nella forma di contributi individuali a fondo perduto, da 
utilizzare per l'acquisizione di servizi utili per effettuare l'intervento, 
che può ammontare fino ad un massimo di 55.000,00 euro (Linea di 
intervento 1), di 35.000,00 euro  (Linea di intervento 2) e 265.000,00 
euro (Linea di intervento 3) 

Destinatari  Gli interventi sono rivolti alle persone residenti e/o domiciliate 
nell'Area di crisi o nel Territorio svantaggiato, ovvero coinvolte in 
procedure connesse allo stato di crisi delle imprese operanti nell'area 
o alla filiera produttiva 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Individuato dal Progetto di Sviluppo secondo la metodologia prevista 
dalle Direttive di attuazione/Sardegna Impresa e Sviluppo (Bic 
Sardegna Spas) 

Fonti di finanziamento  POR FESR 2007/2013 in riferimento alla creazione di impresa della 
linea 3  

Risorse disponibili  € 10.000.000,00 
Stato di attuazione  In fase di programmazione 
Numero dei destinatari  Circa n. 2.000 persone  
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Lo sviluppo e l'innovazione 
 
Questa sezione del Piano comprende azioni destinate a migliorare le competenze e le conoscenze 
del capitale umano.  
Gli  interventi previsti rientrano nelle disposizioni del Quadro Strategico Nazionale volte a 
valorizzare il capitale umano per favorire l’imprenditorialità ed i processi di ricerca e di innovazione 
e a promuovere l’attrazione di investimenti e di  risorse umane da parte del sistema delle imprese.  
Il Fondo sociale europeo e il Fondo europeo di sviluppo regionale del PO 2007/2013 hanno 
previsto ingenti investimenti per l’attuazione della strategia di Lisbona, focalizzati sul tema della 
conoscenza e del potenziamento del capitale umano, sul ruolo delle università e sull’accrescimento 
della ricerca e dell’innovazione tecnologica. 
 
A livello di programmazione regionale, il Piano Regionale di Sviluppo (PRS) riconosce come il 
tema della ricerca e dell’innovazione possa contribuire a migliorare le condizioni di contesto 
indispensabili per accrescere la competitività del sistema produttivo isolano, promuovendo azioni 
volte a sostenere progetti di ricerca ed iniziative innovative da parte delle imprese, a favorire la 
collaborazione tra il mondo delle imprese e quello della ricerca e ad accelerare la diffusione delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione, vero motore del cambiamento nell’economia 
della conoscenza. 
Tali fattori rappresentano gli elementi chiave per la competitività della Regione Sardegna, 
attraverso una ricetta che integri la ricerca e l’innovazione, le tecnologie dell’informazione e della 
comunicazione, l’imprenditorialità, la concorrenza, l’istruzione e la formazione. 
 
Nell’attuale panorama nazionale, a sostegno di una crescita dinamica vi è la necessità di un 
miglioramento di conoscenze specifiche e di capitale umano essenziali per la produzione e 
l’applicazione di nuove idee di prodotti e processi.  
La Sardegna, invece, presenta tuttora un sistema economico debole, caratterizzato da un basso 
livello di competitività delle imprese che potrebbe essere ulteriormente compromesso da una 
bassa propensione all’innovazione scientifica e tecnologica. 
Per innovare, le imprese necessitano di un’interrelazione sistematica tra diversi attori quali 
Università, Centri di ricerca, Associazioni Industriali, Istituzioni finanziarie (banche e venture 
capital) e di politiche pubbliche volte alla promozione di ricerca e sviluppo. 
Le politiche di ricerca ed innovazione contribuiscono, quindi, al miglioramento delle condizioni di 
contesto indispensabili all’accrescimento della competitività del sistema produttivo sardo, 
promuovendo azioni rivolte a progetti di ricerca ed iniziative innovative da parte delle imprese e ad 
una maggiore diffusione delle tecnologie dell’informazione e comunicazione. 
 
 
L’attuale scenario internazionale, caratterizzato da un vero e proprio stravolgimento dei tradizionali 
rapporti economici e sociali, comporta l'esigenza di aiutare e guidare il tessuto economico e 
imprenditoriale della Regione verso le sfide di competitività ed innovazione che lo attendono. 
I temi legati all'educazione, alla formazione specialistica e alla ricerca scientifica, pertanto, sono 
assolutamente strategici per superare le attuali difficoltà e costituiscono il fondamento di un nuovo 
modello di sviluppo.  
 
In questa direzione la Regione intende incrementare le risorse per favorire l’accrescimento delle 
competenze del capitale umano  dell’isola, investendo in progetti di alta formazione ed in ricerca, 
sia quella di base sia quella applicata, per promuovere la crescita dei ricercatori sardi e il 
raggiungimento di livelli di eccellenza. L'obiettivo è quello di far sì che le “intelligenze” e i “talenti” 
rimangano o tornino in Sardegna per aumentare la capacità culturale e  produttiva della nostra 
regione, attraverso la stretta collaborazione tra ricerca scientifica e sistema produttivo. 
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Piani Operativi per l’Imprenditorialità Comunale 
 

Assessorato/ Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità – Servizio Governance della formazione professionale 
 

Descrizione intervento  I Programmi Operativi per l’Imprenditorialità Comunale (POIC) 
rappresentano strumenti integrati di agevolazione e incentivo per le 
imprese, predisposti congiuntamente da Regione e Comuni e basati 
su una programmazione operativa coerente con le esigenze e le 
opportunità dei territori. I POIC saranno costituiti come un pacchetto 
agevolativo articolato che prevede l’integrazione di: 
- sgravi fiscali (esenzioni ICI, TARSU e altre) dei Comuni adottati 

con apposito Regolamento Comunale 
- strumenti regionali già attivi e finalizzati allo sviluppo di 

competenze e all’ incentivazione delle attività imprenditoriali, quali 
ad esempio formazione di imprenditori e dipendenti, 
affiancamento e tutoring alle imprese in fase di start up e la 
concessione di prestiti a tasso agevolato; 

- incentivi specifici studiati per i Comuni interessati, quali aiuti 
rimborsabili, bonus assunzionali, incentivi per l’innovazione 
organizzativa, ecc, organizzati nella cornice di un fondo rotativo. 

 
Obiettivi  Scopo dell’intervento è l’istituzione di uno strumento articolato in 

grado di mettere a coerenza tutte le inziative promosse dalla Regione 
e dai Comuni per lo sviluppo del sistema economico locale. Obiettivi 
ultimi delle azioni finanziate nell’ambito dei POIC saranno poi: 
- la promozione e lo sviluppo delle capacità imprenditoriali per la 

creazione di nuova occupazione, tramite l’allentamento della 
pressione fiscale sulle attività economiche e la concessione di un 
set di incentivi su misura per le imprese; 

- l’aumento della capacità del sistema economico locale di attrarre 
investimenti; 

- il miglioramento della competitività del tessuto imprenditoriale 
sardo. 
 

Modalità di attuazione  L’attuazione dello strumento avverrà in step procedurali distinti; 
1. costituzione del Fondo (per la parte riguardante gli incentivi 

specifici) e individuazione del Soggetto Gestore; 
2. emanazione avviso per la selezione dei POIC, valutazione e 

selezione dei POIC; 
3. emanazione degli avvisi destinati alle imprese per la 

concessione di incentivi nell’ambito dei POIC approvati. 
In sede di valutazione dei POIC, verranno assegnate premialità ai 
Comuni maggiormente attivi nella defiscalizzazione dell’imprenditoria 
Potrà essere prevista l’integrazione tra FESR, PSR e FSE per la 
realizzazione di alcuni interventi. 
 

Destinatari  Imprenditori che operano nei territori dei Comuni individuati, con 
particolare attenzione ai nuovi imprenditori ed alla costituzione di 
nuove iniziative economiche 
 

Beneficiario/Soggetto 
attuatore 

Imprese operanti nei territori comunali e nei settori che verranno 
individuati nei dispositivi attuativi e che svolgano le attività per le quali 
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ricevono le agevolazioni. 
Fonti di finanziamento  PO FSE 2007-2013 – Asse II Occupabilità  

 
Risorse disponibili  € 5.000.000 destinati agli incentivi specifici previsti all’ìnterno dei 

POIC 
 

Stato di attuazion e La costituzione del Fondo è prevista per giugno 2011 
 

Numero dei destinatari  Potenziali 100 nuove imprese (con un contributo massimo 
ipotizzabile di 50.000 euro)  
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Formazione continua per le imprese 
 
Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 

Sicurezza Sociale – Servizio Governance della formazione 
professionale 

Descrizione intervento  Si finanziano azioni formative sulla base  dei fabbisogni formativi ed 
occupazionali, articolati per specifiche figure professionali. La 
formazione, realizzata da Enti accreditati, dovrà essere coerente con 
i piani di sviluppo che le aziende saranno tenute a presentare 

Obiettivi  1. aumentare la competitività del sistema economico territoriale; 
2. rispondere ai fabbisogni professionali direttamente rilevati dalle 

aziende; 
3. favorire il rilancio dell’occupazione. 

Modalità di attuazione  Emanazione di un Avviso Pubblico per la presentazione di proposte 
da parte RTI di imprese ed agenzie formative. Le proposte 
prevedono la presentazione di un piano di sviluppo aziendale 
all’interno del quale è previsto un piano formativo realizzato 
dall’agenzia formativa. Il piano formativo può essere comune a più 
imprese nel caso di fabbisogni formativi coincidenti. 

Destinatari  Titolari e personale delle imprese della Sardegna 
Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Imprese e Enti di formazione accreditati. 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali -
Capitolo SC. 06.1608  

Risorse disponibili  € 4.000.000,00  
 

Stato di attuazione  E’ stata effettuata una ricognizione su interventi analoghi compiuti da 
altre Regioni. E’ in corso analisi di fattibilità. L’avviso sarà pubblicato 
entro il mese di luglio 2011. 

Numero dei destinatari  300 persone ipotizzando  400 ore di formazione 
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I GIOVANI 
 
 
Lo sviluppo armonico di una comunità non può prescindere dall’integrazione professionale e 
sociale dei giovani.   
Una società che intenda garantire il suo progresso deve dedicare  attenzione al sostegno dei 
talenti: i giovani di oggi saranno i cittadini, i professionisti, gli imprenditori, gli amministratori di 
domani. 
Il sostegno e l’accompagnamento delle nuove generazioni, nonché delle famiglie, lungo i talvolta 
faticosi e non di rado onerosi percorsi di affermazione di aspirazioni e di inclinazioni, rientra tra i 
compiti dell’amministrazione regionale. 
 
Più volte l’Unione Europea si è specificamente occupata di tematiche giovanili, auspicando una 
loro integrazione con le politiche complessive, in un quadro di azioni volte a sostenere la crescita 
dei territori mediante iniziative atte a favorire la realizzazione personale e la cittadinanza attiva. Per 
consentire ai giovani di mettere a frutto le proprie potenzialità occorre investire risorse da destinare 
a specifici percorsi di crescita, in stretta sinergia con le politiche dell’istruzione e formazione 
professionale, dell’inclusione sociale, dell’occupazione. 
 
Risulta evidente come i giovani siano tra i soggetti maggiormente penalizzati dalla recessione che 
da qualche tempo affligge la comunità internazionale. Recenti stime riferiscono che nei territori dei 
paesi UE i giovani disoccupati sono più di 5 milioni. In alcuni Stati membri il tasso di 
disoccupazione nella fascia d’età fra i 15 e i 24 anni ha toccato il 30% e, purtroppo, l’andamento 
del fenomeno risulta crescente. In Italia l’Istat attesta che nell’anno 2010 la disoccupazione 
giovanile è passata dal 26,6% di gennaio al 28,9% di dicembre, con una ulteriore impennata sino al 
29,4% di gennaio 2011. Il dato territoriale è ancora più preoccupante, in quanto lo stesso istituto 
solo pochi mesi addietro rendeva nota una rilevazione che riportava per la nostra isola un 
drammatico 44,7% complessivo di giovani disoccupati, con una distinzione per genere che da un 
43,2% maschile passava a un 46,6% femminile. 
 

In Sardegna, in questi ultimi anni l’occupazione giovanile ha subito una forte contrazione dovuta 
non solo a fattori demografici ma anche ad una rarefazione delle occasioni di lavoro causata dalla 
crisi economica.  

Tale considerazione si desume dalla concomitante diminuzione degli occupati nella fascia di età 
più giovane e dalla crescita del relativo tasso di disoccupazione: se nel 2004 il numero di occupati 
nella fascia di età compresa fra i 15 e i 24 anni era di 48mila, nel 2010, il numero di occupati 
appartenenti alla stessa fascia di età si è ridotto a 33mila. Una diminuzione che in termini 
percentuali è pari al 30%. Il calo durante i sette anni è stato pressoché costante, con una leggera 
ripresa nel 2010. 

Il tasso di disoccupazione è invece cresciuto dal 2007 al 2009, raggiungendo nel 2009 quota 
44,7%, un livello mai toccato prima. Nel 2010 l’indicatore della disoccupazione giovanile ha 
registrato una flessione di quasi 6 punti percentuali, arrestandosi al 38,8%, 

Anche la fascia di età immediatamente successiva, che comprende, cioè, i lavoratori di età 
compresa fra i 25 e i 34 anni, ha visto diminuire il numero di occupati, passati dalle 141mila del 
2009 alle 126mila unità del 2010, e contestualmente crescere il tasso di disoccupazione dal 17,5% 
al 20,6%. Si tratta dunque della fascia di età maggiormente colpita sotto il profilo socio 
occupazionale dalla crisi economica e che necessita, quindi, di misure specifiche volte 
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all’inserimento o al reinserimento lavorativo. Infatti, a differenza della fascia di età più giovanile, 
quest’ultima ha visto peggiorare sia il tasso di disoccupazione che quello di occupazione.  

Le difficoltà della Regione in materia di istruzione e formazione emergono con preoccupante 
rilevanza da tutti gli indicatori, nazionali ed internazionali. 

Particolarmente significativo è l’esame del fenomeno della dispersione quale risulta dal Rapporto di 
monitoraggio del diritto-dovere relativo al 2008, presentato di recente dall’ISFOL (Istituto per lo 
sviluppo della formazione professionale dei lavoratori), che «fotografa» lo stato formativo dei 
giovani 14-17enni al di fuori di qualunque percorso formativo nell’anno scolastico 2008-2009. 
Questo indicatore evidenzia infatti come la percentuale più elevata di questa categoria di giovani si 
collochi al Sud e nelle isole, (rispettivamente il 7,7 ed il 6,5% della popolazione di riferimento nelle 
rispettive circoscrizioni, a fronte di una media nazionale del 5,1% e di una percentuale del nord est 
dell’1,7%, del nord ovest del 4,5% e del centro del 3,7%). Considerando i valori assoluti, oltre 
70.000 dei 117.429 ragazzi 14-17enni non inseriti in percorsi formativi risulta appartenere alle 
circoscrizioni meridionali, nell’ambito delle quali si trova, oltre un disperso su due.  

Se ci si riferisce poi alla situazione specifica del sistema scolastico, i risultati delle rilevazioni OCSE 
PISA collocano la nostra Regione agli ultimi posti della graduatoria nazionale sul fronte delle 
competenze sia in matematica, sia in scienze e in lettura, pur considerando che nelle più recenti 
rilevazioni si segnala una piccola inversione di tendenza rispetto al passato.  

Il Programma Regionale di Sviluppo 2010-2014, approvato dalla Giunta,  sottolinea che “l’Isola si 
trova agli ultimi posti della graduatoria nazionale sui livelli di laureati, in un paese come l’Italia che 
si trova al penultimo posto secondo i dati OCSE”.  

Per riequilibrare questa drammatica situazione lo stesso Programma prevede di porre in atto un 
piano strategico attraverso il quale sia attuata un’azione complessiva diretta a proporre un nuovo 
modo di «fare scuola», nell’obiettivo di innalzare la qualità complessiva del sistema sia attraverso 
l’aggiornamento e la formazione degli insegnanti, sia mediante l’incremento del livello e della 
fruibilità delle strutture e infrastrutture scolastiche del territorio regionale.  
 
Un tale contesto impone l’individuazione di azioni mirate a combattere le componenti strutturali che 
condizionano il fenomeno complessivo: l’abbandono prematuro del ciclo scolastico, l’incapacità di 
orientarsi tra gli indirizzi formativi, la difficoltà di fruire di virtuosi percorsi professionalizzanti propri 
di altri territori e culture, gli oneri connessi all’inserimento in azienda di nuova forza lavoro, la 
possibilità di aver credito per idee di impresa innovative e coerenti con le vocazioni territoriali, lo 
sviluppo di una coscienza sociale che sia anche opportunità di servizio per la collettività. 
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Sostegno dell’occupazione giovanile 
 

Assessorato/Struttu ra Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità 

Descrizione intervento  L’intervento prevede le seguenti tipologie di azioni: 
- sostegno all’assunzione di personale già presente in azienda 
(trasformazione del contratto di lavoro da tempo determinato a 
tempo indeterminato; assunzione con contratto di lavoro a tempo 
indeterminato di apprendisti, lavoratori con contratto interinale/di 
somministrazione/co.co.pro.) 
- sostegno all’assunzione di personale inserito ex novo in 
azienda (assunzione con contratto a tempo indeterminato 
contenente “patto di prova” della durata massima di 6 mesi) 
- sostegno alla valorizzazione del capitale umano (attivazione 
di un apprendistato intellettuale inserendo in azienda diplomati di 
Master in qualità di tirocinanti o con altre forme contrattuali per un 
periodo di almeno 6 mesi; assunzione con contratto a tempo 
indeterminato o determinato di almeno un anno di ricercatori 
italiani o stranieri; inserimento di una figura manageriale – 
temporary manager – per almeno 6 mesi, con l’obiettivo di 
assistere l’impresa nello sviluppo innovativo). 

Obiettivi  Incentivare la valorizzazione del capitale umano giovanile nelle 
imprese sarde e contrastare la dispersione della risorsa umana, 
strategica per l’azienda. 

Modalità di attuazione  Le modalità di attuazione saranno fissate nel dettaglio nei dispositivi 
(avviso/bando) predisposti dall’Assessorato del Lavoro; per quanto 
attiene, in particolare alla terza tipologia di azione, si terrà conto di 
altri strumenti attuati nella Regione come ad esempio Master and 
back. 

Destinatari  Giovani (18-35) anni, disoccupati/inoccupati, occupati con contratti 
atipici, residenti in Sardegna 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Imprese private 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali -
Capitolo SC. 06.1608  

Risorse disponibili  € 4.000.000,00  
 

Stato di attuazione  L’intervento sarà avviato entro settembre 2011.  
Numero dei destinatari  In fase di definizione 
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Dispersione scolastica 
 

Assessorato/Struttura  Assessorato della Pubblica Istruzione, Beni Culturali, Informazione, 
Spettacolo e Sport - Servizio istruzione 
 

Descrizione intervento  Interventi integrati per ridurre il fenomeno della dispersione 
scolastica: 

- informazione/formazione 
- orientamento scolastico e professionale (individuale e in 

gruppo) 
 

Obiettivi  Favorire il processo di crescita qualitativa del sistema regionale 
dell’istruzione, promuovendo, attraverso l’autonomia didattica ed 
organizzativa, la funzione della scuola come luogo di educazione alla 
cittadinanza e di valorizzazione delle capacità individuali per: 

- ridurre il fenomeno della dispersione scolastica 
- migliorare i livelli di apprendimento 
- elevare i tassi di successo scolastico 
- potenziare percorsi integrati di istruzione e formazione 
 

Modalità di attuazione  In funzione del raggiungimento degli obiettivi l’Assessore della 
Pubblica Istruzione, usufruendo dello strumento di supporto previsto 
dall’art.6 della L.R. n.1/2011, proporrà alla Giunta il piano di 
programmazione degli interventi nel quale saranno illustrate le linee 
di indirizzo e i criteri di ripartizione delle risorse disponibili. 
Il piano sarà attuato in seguito all’approvazione della Giunta. 
 

Destinatari  Autonomie scolastiche di ogni ordine e grado del territorio regionale 
 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Studenti del primo e del secondo ciclo di istruzione 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali - 
Capitolo SC. 06.1608 
 

Risorse disponibili  € 15.000.000,00 
 

Stato di attuazione  Da programmare 
 

Numero dei destinatari  108.000 studenti (circa il 50% della attuale popolazione scolastica)  
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Incentivi per lo sviluppo del servizio civile  
 

Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità 

Descrizione intervento  L’operazione intende rafforzare a livello regionale l’offerta rivolta ai 
giovani sardi che intendono dedicare un anno della propria vita a 
favore di un impegno solidaristico nei settori dell'assistenza, della 
protezione civile, dell'ambiente, della tutela del patrimonio artistico e 
culturale, dell'educazione e della promozione culturale. 
 
L’intervento risponde, soprattutto, all’esigenza del territorio di 
rafforzare le risorse umane impegnate nelle politiche sociali – ad 
esempio in ambito assistenziale verso gli anziani, i disabili, i minori - 
e concorre al contempo alla formazione dei giovani in ambiti 
professionali orientati al principio della solidarietà sociale. Per i 
giovani, il Servizio civile volontario rappresenta infatti un'esperienza 
qualificante, spendibile nel corso della vita lavorativa, che in alcuni 
casi può trasformarsi in concrete opportunità di lavoro presso gli enti 
stessi, assicurando nel contempo una sia pur relativa autonomia 
economica. 

Obiettivi  Incrementare il numero di giovani sardi impiegati in qualità di 
volontari in Servizio Civile 
 
Rafforzare la solidarietà/coesione sociale a livello territoriale. 
 

Modalità di attuazione  Avviso pubblico per la selezione di Progetti di Servizio Civile 
presentati dagli Enti iscritti all'Albo regionale del servizio civile   
 

Destinatari  Giovani residenti in Sardegna (di età compresa tra i 18 e i 28 anni - 
non ancora compiuti) 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Enti iscritti all'Albo regionale del servizio civile   
 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali - 
Capitolo SC. 06.1608 

Risorse disponibili  € 4.000.000,00  
Stato di attuazio ne L’intervento sarà avviato entro settembre 2011 

Numero dei destinatari  400 circa  
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Inclusione sociale 
 
L’emarginazione sociale è un dramma dal quale nessun Paese pare escluso. La stessa Unione 
Europea, quando un decennio fa decise di inserire la promozione dell’inclusione sociale fra gli 
obiettivi strategici, affermava che la povertà e l’esclusione di un individuo contribuiscono alla 
povertà della società intera. Ancor prima, nel 1948, la Dichiarazione Universale dei Diritti dell’Uomo 
sanciva il diritto di ogni individuo ad avere un tenore di vita sufficiente a garantire il benessere 
proprio e della propria famiglia. Promuovere l’integrazione e la partecipazione di tutti i cittadini era 
e rimane un obiettivo prioritario di ogni Paese, da correlare alle politiche per l’occupazione. 
 
Un cittadino pienamente inserito nel contesto sociale e produttivo partecipa attivamente alla vita 
della collettività e contribuisce al suo progresso. Occorre pertanto creare migliori prospettive, 
soprattutto per coloro i quali versano in situazioni di difficoltà, per affermare il principio che una 
società virtuosa deve promuovere la valorizzazione del capitale umano. 
 
Gli interventi di sostegno alle categorie svantaggiate devono accompagnarsi all’adozione di 
strumenti volti a favorire il loro pieno inserimento nel contesto sociale e produttivo, in un percorso 
di progressiva prevalenza delle politiche attive su quelle di tipo passivo. La particolare situazione 
economica che affligge come e più di altri il nostro paese richiede la progettazione di iniziative 
specifiche volte a promuovere e sostenere il cammino di emancipazione della fascia di popolazione 
in situazione di particolare difficoltà. 
 
Una cittadinanza responsabile ha le proprie basi nel lavoro, nella vita attiva, nella partecipazione, 
nell’inclusione. Ciò è confermato dal significativo mutamento, negli anni, del concetto di povertà. 
Mentre in passato l’attenzione veniva posta sulla mancanza di reddito e conseguentemente di beni 
materiali, col tempo ha assunto un peso prevalente la capacità dell’individuo di dare forma ad 
aspirazioni, conseguire obiettivi, assolvere impegni, partecipare insomma alla vita quotidiana della 
società. 
 
Le politiche dello sviluppo devono mirare a sostenere i meriti per soddisfare i bisogni delle persone, 
in modo funzionale alla crescita sociale.  
 
Le iniziative proposte nel Piano tengono conto delle situazioni territoriali, perché le soluzioni 
realmente efficaci sono quelle coerenti con le condizioni specifiche di ciascuna area. Il cosiddetto 
principio di localizzazione tende ad affermare che le politiche di inclusione debbono essere 
commisurate al particolare tessuto sociale, economico, produttivo al quale sono destinate.
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Stabilizzazione LSU 
 

Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale - Servizio Politiche del Lavoro e per le Pari 
Opportunità  

Descrizione intervento  Stabilizzazione occupazionale di lavoratori impegnati dal 1995 in 
attività socialmente utili negli EE.LL. ai sensi del D.lgs. n. 81/2000, 
attraverso idonee forme contrattuali da attivarsi a carico di apposita 
Agenzia o Società a totale partecipazione pubblica a titolarità 
regionale, con funzione di supporto di servizi in favore degli EE.LL. 
 

Obiettivi  Garantire ai lavoratori impegnati in attività socialmente utili un 
rapporto di lavoro stabile, inquadrato dal punto di vista previdenziale, 
mantenendo il radicamento territoriale presso l’ente locale dove 
continueranno ad operare in funzione di supporto ai servizi degli 
EE.LL.. 
 

Modalità di attuazione  In fase di definizione 

Destinatari  Lavoratori impegnati dal 1995 in attività socialmente utili negli EE.LL. 
ai sensi del D.lgs. n. 81/2000 
 

Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

EE.LL. 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali -
Capitolo SC. 06.1608  
 

Risorse disponibili  € 2.000.000,00  
 

Stato di attuazione  L’intervento sarà avviato immediatamente 
 

Numero dei destinatari  90 persone 
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I servizi per il lavoro: azione di sistema 
 

Il potenziamento dei servizi per il lavoro è ritenuto elemento essenziale per promuovere 
l’occupabilità, favorire l’innalzamento dei tassi di occupazione e contrastare la disoccupazione. Ad 
essi, difatti, è rimesso il compito di monitorare e valutare le dinamiche economiche del territorio 
cercando di individuare e accompagnare quelle positive, per sostenere la tanto sospirata ripresa. 
Ad essi spetta il promuovere, fra i cittadini e le imprese, la conoscenza delle diverse opportunità di 
sviluppo e delle molteplici iniziative di settore, per sostenere la crescita economica e occupazionale 
dell’Isola. 

Per tali ragioni il Piano individua quale priorità trasversale a tutte le iniziative previste quella del 
rafforzamento e dell’integrazione dei servizi che la Regione può offrire ai cittadini sardi in materia di 
lavoro.  

L’attuale sistema, derivante dalle diverse norme regionali e nazionali di settore e dalle autonomie e 
competenze da quelle prefigurate, vede operare sul territorio sardo diversi soggetti, tutti impegnati 
nel compito di favorire l’incontro fra la domanda e l’offerta di lavoro, elaborare politiche attive del 
lavoro, favorire la qualificazione o l’adeguamento delle competenze dei lavoratori, gestire il sistema 
degli ammortizzatori sociali: la Regione, le Province con i Centri Servizi per il Lavoro, ma anche i 
Comuni con i CESIL e l’Agenzia Regionale per il Lavoro. Tutti questi soggetti sviluppano un 
considerevole volume di attività che deve e può essere pienamente valorizzata attraverso la 
definizione di una struttura di governance che favorisca sia l’innalzamento degli standard qualitativi 
e quantitativi  dei servizi, sia la loro piena integrazione sinergica. 

Per un efficace funzionamento del sistema regionale del lavoro occorrerà pertanto integrare, 
connettere, mettere in relazione i vari attori del mercato del lavoro. L’integrazione è da considerarsi 
obiettivo strategico a cui tendere per perseguire le finalità proprie del sistema: il rispetto delle 
autonomie istituzionali e funzionali, la valorizzazione delle competenze migliori, la sinergia degli 
interventi, la circolarità dell’informazione, il potenziamento e il rafforzamento del dialogo tra le parti, 
la migliore qualità delle politiche adottate, nell'interesse delle istituzioni e dei cittadini. 

La stessa normativa regionale evidenzia specificamente il valore dell’integrazione fra politiche del 
lavoro, dell’istruzione e della formazione, ponendole in relazione con le politiche di coesione 
sociale e i servizi alla persona (art. 39, comma 1, della L.R n. 20/2005). 

L’integrazione dei servizi per il lavoro, volta soprattutto a massimizzare l’impatto delle iniziative che 
promuovono occupazione in Sardegna, persegue anche l’obiettivo strategico di sostenere 
velocemente e in maniera significativa i segnali di ripresa economica che si colgono. Per far ciò, 
occorre fornire ai lavoratori sardi, ai troppi disoccupati, ai giovani che tra aspirazioni e timori si 
affacciano sul mercato del lavoro, alle donne ancora troppo penalizzate dalla tanto aspirata e mai 
purtroppo raggiunta pari opportunità una rete di servizi accreditati, in grado di poter individuare 
idonee soluzioni per combattere i problemi occupazionali. 

Al potenziamento del sistema dei servizi per il lavoro dovranno concorrere non solo la Regione e le 
Province ma tutti i soggetti che svolgono ruoli operativi nel mercato del lavoro: gli enti territoriali 
che contribuiscono alla definizione di politiche sociali e produttive, le associazioni imprenditoriali e 
sindacali, il mondo dell’istruzione dalle Scuole Superiori all’Università, la formazione professionale, 
in un’ottica sinergica stabile e strutturata. I servizi offerti dalla Regione e dalle Province devono 
divenire punti di riferimento certi, in grado di rispondere puntualmente alle istanze dei cittadini e 
delle imprese. 

L’attuale situazione, caratterizzata da un progressivo deterioramento delle opportunità di accesso 
e, ancor più, di reinserimento nel mercato del lavoro per coloro che abbiano perduto la propria 
occupazione, impone soluzioni urgenti e operative. Il processo di rafforzamento dei servizi per il 
lavoro deve necessariamente essere rapido. Per far ciò si deve partire dalla valorizzazione 
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dell’esistente, anche in considerazione dell’ingente volume di investimenti effettuato dalla Regione 
Sardegna con la programmazione comunitaria dei fondi strutturali nel periodo 2000-2006 che ha 
portato alla istituzione dei Centri Servizi per il Lavoro e dei Cesil. 
 
Gli elementi maggiormente caratterizzanti del piano di intervento saranno i seguenti: 
 

- miglioramento dei servizi forniti dai CSL e CESIL attraverso la stabilizzazione, con apposito 
provvedimento normativo, del personale da tempo occupato in stato di precarietà nonché 
mediante significativi interventi formativi a favore del medesimo personale, per colmare il 
fabbisogno rilevato. 

- maggior sinergia con le Province negli ambiti loro affidati, con l’obiettivo di accelerare il 
trasferimento dei compiti e fornire adeguata assistenza. 

- potenziamento operativo della Agenzia Regionale del Lavoro, coerentemente col ruolo di 
indirizzo e coordinamento che compete alla Regione nella dialettica delle competenze 
attribuite dalla L.R. n. 20/2005. Nel configurare la nuova operatività si terrà conto delle 
esigenze inerenti la programmazione delle politiche e dei servizi del lavoro, il monitoraggio 
e la valutazione delle azioni, l'esercizio di competenze afferenti il SIL (Sistema Informativo 
del Lavoro). L’Agenzia Regionale del Lavoro assumerà un ruolo essenziale nel processo di 
attuazione delle politiche del lavoro, contribuendo alla migliore operatività dell’intero sistema 
dei servizi per il lavoro. 

- rafforzamento delle azioni di razionalizzazione, adeguamento evolutivo e valorizzazione del 
Sistema Informativo del Lavoro. 

- supporto alle Province per gli ulteriori step di adeguamento dei Centri Servizi per il Lavoro in 
considerazione di quanto definito dagli standard nazionali. 

 

Per favorire il progressivo processo di integrazione di tutti i servizi per il lavoro riferibili ai diversi 
soggetti la Regione avvierà gradualmente, in ogni provincia, i Centri territoriali della rete dei servizi 
per il lavoro. Nell'integrazione dei servizi per il lavoro si è difatti individuata la strada maestra per il 
raggiungimento degli obiettivi occupazionali, risolvendo nel contempo le attuali inutili 
frammentazioni e sovrapposizioni dell'offerta. L'integrazione dei servizi consentirà ai cittadini di 
fruire di prestazioni più efficienti ed efficaci. 

Tali unità territoriali rappresenteranno il luogo fisico dove i cittadini, i lavoratori, le imprese potranno 
incontrare la Pubblica Amministrazione e gli altri soggetti della articolata filiera del mercato del 
lavoro. Al loro interno sarà possibile accedere a tutte le informazioni utili per orientarsi nei percorsi 
di inserimento o di reinserimento nel mercato, grazie agli sportelli dell’Amministrazione che 
potranno dare informazioni compiute su tutte le opportunità del momento (dai finanziamenti per la 
formazione a quelli per la creazione di impresa e a tante altre informazioni utili). 

Queste unità ospiteranno tutti i soggetti  competenti in materia di lavoro, consentendo in tal modo 
una trattazione articolata di tutte le possibili richieste, rispondendo in modo organico ed esaustivo 
ad ogni possibile domanda dell’utenza. Il tutto avverrà in un rapporto di stretto coordinamento tra i 
vari soggetti competenti. 

Il progetto di integrazione delle competenze in unità dislocate su base provinciale mira a 
ricomporre funzionalmente e organicamente la rete dei servizi territoriali allo scopo di fornire 
all'utente risposte puntuali e efficaci in relazione ai bisogni effettivi. Nessun soggetto istituzionale 
dovrà rinunciare alla propria autonomia. Le strutture che operano nel territorio verranno chiamate a 
fornire in modo coordinato il loro contributo specifico, mettendo a disposizione della rete integrata 
dei servizi per il lavoro un apporto specialistico coerente con la propria vocazione, la mission, le 
caratteristiche organizzative, il livello di competenza ed esperienza maturati. Le unità territoriali, 
avvalendosi di una propria organizzazione e di proprie strutture, erogheranno una serie di attività 
che abbracciano l'intera filiera del lavoro in tutti suoi settori, rappresentando il punto di incontro tra 
le istanze delle persone che cercano un'occupazione e le esigenze delle imprese che cercano 
forza lavoro. 
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Le esperienze di successo in Europa attestano che l’efficacia dei servizi per il lavoro dipende 
fortemente dalla qualità, professionalità e competenza del personale addetto. Perché il nuovo 
modello organizzativo sia realmente efficace occorrerà avvalersi di operatori con un adeguato 
profilo professionale, di strutture operative in grado di intessere una rete capillare di rapporti con i 
molteplici attori, di banche/ dati aggiornate ed efficienti in tema di incrocio domanda e offerta di 
lavoro e di offerta formativa, di informazioni continuamente aggiornate in merito ai fabbisogni delle 
imprese e alle prospettive occupazionali. 

Il potenziamento del sistema dei servizi per il lavoro verrà si svilupperà, pertanto, unitamente a un 
migliore coordinamento fra i diversi soggetti competenti e all’ampliamento della gamma dei servizi 
offerti agli utenti, prestando particolare attenzione alla fascia dei giovani in cerca di occupazione e 
a quella degli adulti espulsi o in fase di uscita dal mercato del lavoro. 

La creazione di questo sistema, che vede il coinvolgimento di svariati attori, non potrà che seguire 
un avanzamento progressivo, attivando progetti sperimentali che mirino a mettere in atto sia il 
collegamento tra le istituzioni, sia il monitoraggio e la valutazione delle esperienze, sia l’uso 
consapevole delle fonti informative, sia l’impiego di personale specializzato. 

Lo sviluppo delle iniziative di miglioramento e integrazione dei servizi per il lavoro si fonderà su 
dinamiche di partenariato fra Regione, enti locali e parti sociali e datoriali, che saranno avranno un 
taglio assai pragmatico, aspirando a una forte integrazione operativa fra i diversi soggetti coinvolti. 
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I Centri Territoriali della Rete dei Servizi per il  lavoro 
 

Assessorato/Struttura  Assessorato del Lavoro, Formazione Professionale, Cooperazione e 
Sicurezza Sociale – Servizio Coordinamento delle attività territoriali 
del lavoro e formazione  

Descrizione intervento  La scelta strategica di valorizzare le reti interistituzionali dei servizi 
per il lavoro  può consentire di raccordare in un quadro coerente ed 
unitario le politiche del lavoro, dell’istruzione, della formazione  con le 
politiche di coesione sociale e dei servizi alla persona (art.39, comma 
1 della L.R.n. 20/2005) e di sviluppare un modello concertativo 
idoneo a coinvolgere tutti gli attori istituzionali, sociali ed economici 
del territorio, individuando quindi azioni ed interventi che possano 
ampliare la base occupazionale in modo stabile e duraturo. 
 
I Centri Territoriali della Rete dei Servizi per il lavoro, vere e proprie 
“cittadelle del lavoro” ,si propongono come “spazi” d'informazione e di 
supporto per il lavoro, la vita professionale e la formazione, aperti a 
tutti, giovani o adulti, studenti o lavoratori, alla ricerca di lavoro o già 
occupati. Alle attività informative e orientative per il singolo cittadino, 
le “cittadelle” affiancheranno una serie di altre opportunità come 
seminari di approfondimento, aule didattiche anche a disposizione 
delle Agenzie Formative, biblioteche per la consultazione di materiale 
sui temi dell'occupazione e dell'economia del tessuto produttivo. 

Obiettivi  L’intervento mira ad accrescere l’occupazione e ridurre la precarietà 
del lavoro e la disoccupazione attraverso un migliore funzionamento 
dell’intero sistema regionale del lavoro, basato sull’integrazione,la 
connessione e la messa in relazione dei vari attori che operano nel 
mercato del lavoro.  
 
Obiettivi specifici dell’intervento sono: 
- declinare nel territorio le politiche regionali in rete con gli altri 

soggetti partner del Sistema dei servizi per il lavoro; 
- offrire ai cittadini, in maniera proattiva, servizi a forte connotazione 

locale pur garantendo un nucleo base di servizi omogenei su tutto 
il territorio  

- integrare i servizi di consulenza orientativa con gli strumenti 
formativi e di inserimento lavorativo per rispondere alle esigenze 
dei diversi target di utenza, soprattutto delle fasce più deboli del 
mercato del lavoro ed anche al fine di intercettare gli utenti con 
titoli di studio medio-alti; 

- promuovere lo sviluppo e la creazione d’impresa, anche 
attraverso la costituzione di fondi di garanzia; 

- utilizzare gli interventi da mettere in campo come occasione per 
effettuare un significativo ed effettivo investimento 
sull’accrescimento delle competenze del capitale umano, anche di 
quello coinvolto nei processi di crisi e per supportare i necessari 
processi d’innovazione,riconversione e crescita della capacità 
competitiva dei sistemi. 

Modalità di attuazione  L’Assessorato del Lavoro coinvolgerà tutti i beneficiari/soggetti 
attuatori presentando il progetto esecutivo per la realizzazione delle 
Cittadelle e proponendo/concordando le modalità operative di 
raccordo ed erogazione dei servizi. 

Destinatari  Disoccupati, inoccupati e inattivi, lavoratori in CIG, in mobilità o 
comunque sottoposti a forme o minacce di espulsione dal mercato 
del lavoro, lavoratori migranti, lavoratori occupati, imprenditori. 
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Beneficiario/Soggetto 
Attuatore 

Regione, Province, Comuni, Agenzia Regionale per il Lavoro, CSL, 
CESIL, Agenzia Due Giare, Scuole, Università, Agenzie Formative, 
Associazioni Datoriali, Associazioni del terzo settore, Organizzazioni 
Sindacali, Enti Bilaterali 

Fonti di finanziamento  Finanziaria Regionale 2011- Art.6 comma 2 - Fondi Regionali - 
Capitolo SC. 06.1608  

Risorse disponibili  € 4.000.000,00  
Stato di attuazione  E’ in corso lo studio di fattibilità 
Numero dei destinatari  Tutti i potenziali disoccupati, inoccupati e inattivi, lavoratori in CIG, in 

mobilità o comunque sottoposti a forme o minacce di espulsione dal 
mercato del lavoro, lavoratori migranti, lavoratori occupati, 
imprenditori. 
  

 

 
 

 

 


